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Torniamoalla realtà. Lavoro chemanca ed
imprese in sofferenza. Viaggio di sola anda-
ta dalla precarietà alla disoccupazione per
troppi giovani. Esodo di braccia abili e cer-
velli freschi dalMezzogiorno.Metà delle
donne, soprattuttomadri, fuori dalmercato
del lavoro. Una quarta settimana sempre
più lunga e sempre più vuota permilioni di
famiglie. Redditi e ricchezze immense in
sempremenomani, sempre più potenti
nella finanza, nell’economia, neimedia, nella
politica. Furti di futuro per i figli del popolo,
in una scuola pubblica umiliata dalMinistro
Gelmini, braccio operativo delmitico Tre-
monti. E poi, smarrimento dell’Europa, gui-
data da una destramiope, lontana dai padri
fondatori, prigioniera di una “cultura della
stabilità” ottusa ed autolesionista in quanto
priva di una strategia per la crescita ed il
lavoro. Quindi, regressione del lavoro in
nomedellamodernità, più lavoro,meno
diritti, la linea delMinistro Sacconi nell'epo-
caDopoCristo. Fabbrica Italia non partirà
se non ci sarà l’impegno formale delle orga-
nizzazioni sindacali ad assumersi precise
responsabilità del progetto:maquale pro-
getto, quali responsabilità dott. Marchion-
ne?
Il più grandeostacolo per l'uscita dalla

crisi è di ordine culturale: siamoda quattro
anni nel tunnel, sempre più nubi si vedono
all'orizzonte,ma il pensiero diffuso non si è

svegliato dal “sonnodogmatico”. Dobbia-
moguardare alla logica di funzionamento
del sistema, indicanoBöckenförde e Bazoli
inChiesa e capitalismo. Invece, per inerzia
intellettuale e corporativismo cieco, si conti-
nuano a riproporre le ricette fallite della
crescita bugiarda. È necessaria una svolta
culturale, prima che politica, per rimettere a
posto unordine economico e sociale inso-
stenibile, per rianimare la voglia di futuro.
«La radicalità non è in noi,ma nella realtà di
fronte a noi». Ha ragioneAlfredo Reichlin.
Allora, incominciamoad affrontare la

causa di fondo dell’afasia dei riformisti: lo
scarto tra la forza dell’economia globale e la
triste anemia della politica locale. Proviamo
a costruire un’offensiva per riportare la
politica a dimensione dell’economia. Al di là
dei tecnicismi, ecco il senso della proposta
di tassa sulle transazioni finanziarie, una
piccola tassa sulla compravendita di deriva-
ti ed altri prodotti scambiati a finimeramen-
te speculativi. Certo, c’è bisognodi coordina-
mento internazionale.Ma, l'Unione Europea
può far da apripista permettere al centro
del G20di Seul aNovembre una tassa sulle
transazioni finanziarie dello 0,05%. Si rallen-
tano le speculazioni di brevissimoperiodo e
si raccolgono risorse per gli investimenti
produttivi. Il Global Progressive Forum,
partecipato da tutti i partiti democratici e
socialisti delmondo, da oltre un anno è
impegnato, insieme amille sindacati, asso-
ciazioni emovimenti, in Italia zerozerocin-
que.it, a portare avanti l’iniziativa. Secondo i
calcoli della “Foundation for European
Progressive Studies”, nel 2011, con l’aliquota
dello0,05%, si possono raccogliere nella UE
quasi 200miliardi di euro, l’1,5 del Pil. In
Italia, si può arrivare a quasi 4miliardi, l’equi-
valente di un annodi tagli alla scuola pubbli-
ca.
Alziamo lo sguardo. Se nonora, quando?
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